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L
a pandemìa è «un’epide-
mia con tendenza a dif-
fondersi ovunque, cioè a 
invadere rapidamente 
vastissimi territori e con-

tinenti». Il concetto mi sembra 
abbastanza chiaro, se si parla di 
territori e continenti, si parla di 
mondo, non di regioni, provin-

cie, città, paeselli o addirittura 
condomìni. E allora uno pensa 
che siccome ci sono quelli che il 
mondo lo governano, magari in 
ordine sparso, ma lo governano, 
beh, uno pensa che questi qui si 
mettano d’accordo perlomeno 
su cosa fare contro una malattia. 
Ragazzi, molti di loro li abbiamo 
messi lì noi a fare quelli che go-
vernano! Uno pensa che venga-
no fissati dei protocolli, delle 
regole comuni. Ovviamente nel 
mondo questa cosa non succede 
e ce lo dovevamo aspettare, trop-
po diverse le storie e i portafogli. 
E in Italia? Nonostante la sanità 
lombarda, sembrava fossero par-
titi bene, sembrava. Poi è arriva-
ta la preparazione della fase 2 e 
la maggioranza degli italiani ha 
pensato di esserci già nella fase 2 
nonostante il rapporto conta-
gi/nuovi tamponi all’11% sia in 

crescita. È iniziata così l’apertu-
ra diversificata. Si è partiti con 
le librerie per poi passare ai 400 
metri, alle attività all’aperto, ai 
cantieri e a quanto passi per il 
cranio al singolo amministrato-
re di condominio. Leggo che le 
librerie sono state prese d’assal-
to. Le librerie? 6 italiani su 10 
non leggono nemmeno un libro 
all’anno ed è giusto ricordare 
che in tali dati il libro di ricette 
di Benedetta Parodi, l’orosco-
po di Paolo Fox e “La Meta-
morfosi” di Kafka hanno 
la stessa incidenza. Li-
brerie prese d’assalto? 
Avrebbero assalito an-
che un negozio di com-
ponentistica elettronica 
se fosse stata un’altra scu-
sa per uscire. In questi gior-
ni sono stato in farmacia, 
mi hanno passato le medici-

ne da una finestra semiaperta. E 
aprono le librerie? Ancora più 
seria è la questione cantieri, in 
libreria uno sceglie di andare ad 
ammalarsi o ad ammalare, in 
cantiere uno ci lavora. Aprono i 
cantieri, ma senza i protocolli 
per introdurre misure di preven-

zione e protezione 
per mettere in sicu-
rezza i lavoratori. 
Non ci sono per-
ché non siamo 

ancora nella fase 
2 anche se in 
troppi fanno 
finta d’esser-
ci. C’è chi si 
lamentaper 
lesa libertà? 
Bene, siamo 
più liberi, ma 
anche un po’ 
più coglioni.

C
onfontarsi dunque con vita forzata in casa e il contatto ravvici-
nato a volte entro spazi piccoli. 

È una bella sfida al legame amoroso. 
Richiede la necessità di rivisitare il rapporto perché il corona-

virus ti impone di verificare la tenuta emotiva. E non è uno 
scherzo. È un tema scottante di cui poco si parla, anche se c’è chi dice che 
dovremo aspettare qualche mese per vedere se saranno di più le gravi-
danze o le separazioni. 

Serve riflettere perché sia nell’uno che nell’altro caso il panorama dei 
rapporti si trasformerà notevolmente. Già oggi la tenuta affettiva di una 
coppia è messa alla prova dalla forzata convivenza h24 nello spazio, forse 
ristretto, con i figli sempre accanto, senza una pausa. Non è da poco per 
chi viene, come tutti noi, da una vita familiare piena di incombenze e pas-
sata più all’esterno che dentro casa.

Molti di noi oppressi dalla frenesia di questo tipo di esistenza hanno 
sognato, almeno una volta, una realtà diversa e uno spazio per la coppia 
dove l’orizzonte dell’uno fosse solamente lo sguardo dell’altro. Sapeva-
mo che quella “capanna” idealizzata era una bella favola ma ora, costret-
ti a stare insieme, ci siamo resi conto che altro può essere il vissuto, e di-
verso il sentimento amoroso che sembra imprigionarci dentro una gab-
bia. 

Anche se non è sempre così. 
Perché ci sono rapporti affettivi stabili e collaudati che sanno resistere 

ai cambiamenti e alle bufere della vita. 
Altri invece sono più fragili e possono saltare e alcuni, già da tempo in 

crisi, rischiano di esplodere in quanto, compresso tra le mura di casa, il 
conflitto latente di prima con questa condizione diventa devastante. Co-
sì è già scattato l'allarme per la violenza domestica che richiede con ur-
genza misure di attenzione sociale e di solidarietà collettiva.

Ma al di là delle situazioni estreme, anche se non così rare, la forzata 
convivenza quotidiana gomito a gomito può mettere in difficoltà anche il 
ménage più consolidato. Nulla va trascurato nella relazione amorosa 
quando i passaggi burrascosi della vita mettono alla prova la resistenza e 
la tenuta affettiva. 

Allora serve una “manutenzione” speciale, oltre a quella ordinaria.
Nel senso che anche la coppia attrezzata nella relazione deve curare e 

revisionare il rapporto, l’intesa, la capacità di condividere e camminare 
insieme. Invece che una prigione, lo stare insieme di adesso dovrebbe 
trasformarsi in un’officina dove revisionare per proprio conto e insieme 
al partner almeno la comunicazione, il desiderio e la sessualità. Cose che 
possono apparire difficili in un momento di angosce per il futuro. 

Sappiamo che sesso e attrazione fisica, complicità e passione, hanno 
bisogno di leggerezza e di pensieri alati che permettano di volare, cioè di 
alzarsi dal suolo appena possibile per allargare gli orizzonti della vita. Al-
lora bisogna contenere allo stretto necessario il flusso delle notizie di con-
tagio e di morte, alleggerire la mente con il sorriso e immagini di scenari 
positivi a cui andare.

Almeno una volta al giorno si dovrebbe riuscire a scappare dalla realtà 
nell’immaginazione e ritagliarsi anche in coppia uno 
spazio mentale e creativo da condividere.

E poi leggere, ascoltare musica, narrarsi reci-
procamente storie utili all’anima come ci ricor-
da il Decameron, e inventare progetti da fare 
domani. 

Raccontarsi di viaggi e di attività piacevoli 
fatte insieme aiuta parecchio perché la bellezza 
e i piaceri del passato non sono nostalgie di sto-
rie concluse, ma ricordi e coccole rassicuranti 
per la psiche che, come ogni dolcezza che assu-
miamo, stimolano la produzione di ossitoci-
na, cioè l’ormone potente che ci aiuta a ridur-
re il dolore e a sviluppare empatia e amore 
nelle relazioni affettive.

M
entre ancora la pandemia è 
protagonista si pensa al do-
mani. Ognuno di noi aspi-
ra, nei tempi più brevi pos-
sibili, a riacquisire le liber-

tà alle quali abbiamo forzatamente ri-
nunciato, compresa la libertà d’impre-
sa. Senza alcun dubbio questa l’emer-
genza ha spezzato molte certezze, le 
persone o i gruppi più sensibili si ritro-
vano oggi ancora più umili verso la 
natura, altri guardano al dopo con pau-
ra avendo percepito la debolezza delle 
certezze in una società tanto comples-
sa, una società strutturata sul massi-
mo profitto e sul consumo scriteriato 
delle risorse naturali che va ad infran-
gersi davanti a un virus invisibile, ino-
dore, che ci viola senza preavvisi. Col-
pisce certo gli anziani, ma anche perso-
ne giovani e ritenute forti. 

C’è anche una ben rappresentata 
parte di società, specialmente le gran-
di associazioni di categoria industriali 
e artigiane (al loro interno ci sono ecce-
zioni virtuose) che ritornano a invoca-
re le grandi opere. Chiedono allo stato 
una ulteriore semplificazione delle 
norme: risultano inconcepibili quelle 
che riguardano la trasparenza ammini-
strativa, il rispetto dell’ambiente, la 
vergogna delle deroghe. Si vogliono, 
ancora, grandi strade, eventi sportivi 
internazionali, le Olimpiadi. Una co-
spicua componente del mondo econo-
mico, oltremodo avida, reclama la ri-
presa dei sentieri del vecchio svilup-
po. Quelli che ci hanno portato ad ave-
re in Italia 58.000 morti all’anno per 
inquinamento, quelli che hanno favo-
rito una produzione agricola di tipo 
intensivo, sostenuta dai pesticidi, mo-
noculture agricole che hanno avvele-
nato suoli e falde acquifere. Quanti 
hanno investito in un turismo aggressi-
vo, mai sazio, che qualunque cosa toc-
chi la distrugge, o ben che vada la bana-
lizza. Nel Triveneto, sempre attingen-
do a soldi pubblici, si impongono nuo-
vi collegamenti sciistici (Comelico, 
Cortina – Arabba – Civetta, Serodoli) 
mentre i cambiamenti climatici in atto 
richiederebbero riflessioni e scelte di 
riconversione dell’intera filiera del 
turismo; si invocano ulteriori sfrutta-
menti delle poche acque libere rima-
ste. I boschi, nonostante Vaia, nono-
stante l’Europa devastata da oltre un 
centinaio di milioni di metri cubi di 
schianti da vento e da incendi (Fran-
cia, 2019)dovrebbe alimentare, invece 
che una ricca e sostenibile filiera del 
legno alpina, una miriade di impianti 

di teleriscaldamento a biomasse.
Parliamo di un’imprenditoria che 

vive di agevolazioni fiscali, che non 
condanna chi evade il fisco. In Italia 
l’evasione raggiunge cifre indecenti, 
grazie a questa evasione vantiamo un 
debito pubblico insostenibile che im-
pedisce politiche di sviluppo e poten-
ziamento del welfare. L’attuale crisi 
mondiale dovrebbe portare tutti noi 
cittadini a una decisa ribellione contro 
quanto è stato passato.

Vi sembra follia chiedere a chi evade 
le tasse di cominciare a versare il dovu-
to e che se evade finisca in carcere? 
Ancora oggi grandi e strategiche im-
prese italiane portano la loro sede so-
ciale nei paradisi fiscali europei (Olan-
da, Liechtenstein)

È follia chiedere che invece di gran-
di, costosissime opere, alcune delle 
quali poi risulteranno ingestibili, (pen-
siamo alle Olimpiadi invernali, il Mo-
se, la Tav di Torino, autostrada Alema-
gna o Valdastico), chiedere investi-
menti diffusi nel recupero edilizio a 
consumo energetico quasi azzerato? 
Oppure recuperare il patrimonio edili-
zio delle scuole, delle strutture sanita-
rie, delle case degli anziani, avviare la 
riconversione di strutture pubbliche e 
private obsolete e abbandonate ripor-
tandole a decenza e in sicurezza?

Vi sembra eresia chiedere di inverti-
re la tendenza al ribasso dell’offerta 
sanitaria e ritornare ovunque, specie 

dopo Covid 19, partendo dalla Lombar-
dia, a investire sempre più nel pubbli-
co e riducendo il ruolo privato nel set-
tore? E ancora nella sanità, perché 
non ritornare a superare la figura del 
primario medico manager e riportarlo 
nel suo ambito professionale, cioè 
quello di medico liberato dalla buro-
crazia e dai vincoli di bilancio? Torna-
re ad assumere nelle strutture sanita-
rie, incrementare i posti letto, reparti 
specialistici, investendo risorse e orga-
nizzazione nella medicina sul territo-
rio è utopia? 

Risulta impossibile nel paese della 
bellezza, investire nel recupero pae-
saggistico, nelle città d’arte, nella coe-
renza del recupero dei centri storici, 
nella difesa e potenziamento della bio-
diversità, ritornare a riportare dignità 
alle aree protette, vederle protagoni-
ste del nostro sviluppo, non solo nel 
profilo scientifico, della conservazio-
ne, ma anche nel ritorno economico? 
E perché, accanto e dopo Covid 19, 
non affrontare, come paese pilota di 
profilo mondiale, una efficace risposta 
ai cambiamenti climatici in atto, ricon-
vertendo tutto il sistema produttivo 
nazionale, da quello della mobilità fi-
no al sistema produttivo agricolo, bloc-
care da subito l’avanzare del consumo 
di suolo?

È chiedere troppo alla nostra classe 
politica e all’imprenditoria affrontare 
una totale riconversione, una vera e 
propria rivoluzione anche culturale, 
che ci porti in modo consapevole, re-
sponsabile, condiviso, ad avere rispet-
to di ogni essere vivente nel nostro pia-
neta? A leggere Confindustria, nel sen-
tire i disegni di certe forze politiche, 
sembra proprio che un simile cambia-
mento non lo si voglia affrontare.

Noi ambientalisti abbiamo sostenu-
to la filosofia di una decrescita felice. 
Siamo stati irrisi. Si è così preferito 
sprofondare in una decrescita infelice. 
Che non si chiama solo Covid 19, ma 
anche catastrofi ambientali, milioni di 
persone che fuggono dalla fame, dalle 
guerre, dalla desertificazione, un mon-
do in fuga, un universo di profughi, 
una cittadinanza planetaria disorienta-
ta. Partendo dalle associazioni impren-
ditoriali più lungimiranti, dalle forze 
politiche e con il sostegno di noi citta-
dini, riusciremo, mentre si costruisce 
una nuova resistenza, avviare una ri-
conversione ambientale globale?

*presidente onorario

di Mountain Wilderness Italia

GIUSEPPE MAIOLO

LA COPPIA AI TEMPI
DELLA QUARANTENA

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

DOPO IL COVID, UNA RICONVERSIONE CULTURALE
E AMBIENTALE DELL’INTERA UMANITÀ
LUIGI CASANOVA *

OPINIONI • LETTERE E COMMENTI

•Luigi Casanova

L’INTERVENTO

7
TRENTINO

Lunedì 20 aprile 2020




